
4. NICODEMO O DELLA NASCITA. SULLA STRADA DI
ENZO PACI.

La vita è piÌr importanre della rnorte (8. Flusserl).

Nel1a "Prefazione" alla terza edizione italiana della Crisi delle
scienze eLtropee di E. Husserl, Enzo Paci così scriveva:

<[...] Delia fenomenologia si dirà: deposuit potentes r{e secle et
exsaltavit humiles 1...1 Dobbiamo assolutamente insistere sul
principio che, seconclo la fènomenologia, nessun uomo imtnagi-
nabile, e nessun dio immaginabile, sono possessori o conquista-
tori deÌlaverità t...1 ciò di cui pariiarno è il significato di verita"
Siamo pienamente consapevoli della paradolsafità dl quanto
stiamo per dire: i due esempi in cui, prima di tutti gii altri, è ri-
scortrabile !1 sìgnificato di veritiì, sono I'economia poiitica e lil
teologia 1...1 Se rileggiamo ia Crmi [.."] comprenciìarno molro
meglio, oggi, quello che vuol dire Flusserl qLi;inclo dice che ia
scienza non è un'astrazione ma una vita attiva [...] se è vero che
le parole sono vive, è vero che nelle nostre parole vive la ver-ittì,
anche se questa verità non ha realtà. Anzi: r"ealtà non deve averia.
La verità vive nel rnondc-r, nlit non appl[tiene a nessuno: nor]
appartiene al mondo e non è dei monclo 1"..1 una cosa
semplicissima: I)io è vita, ma non ha realtà [...] il 1968 è un amo
di maturazione. Non è però un anno di att,azione e di costruzione
positiva di una nlrovA societiì che non può essere fondata che sn
un nuovo modo di vivere, in tutto, 11 significato cli verità. Se si
parla di una teologia che afferrirerà risolutamente la non realtiì c1i
Dio, ma la sua vita di verità nella storia dell'uomo, ò perciré,
davanti a noi, si è aperta, nel senso che è matutata, una*nuovir
possibilità. Si può dimostrare che questo non potevft avvenire che
nel momento stesso nel quale l'nonro è in grarlo di clistruggere,
9o1 le armi nncleari, se stesso e tutta la vita clel suo pianeta. 5e ci
indirizziamo verso il campo che qui è appena accennato, ne risulta
che_ ogni discussione fia teismo e ateismo è priva di significato
[..,] Non bisogna meravigliarsi, se quello òhe finora-è stato
chiamato problerla teologico, ritrova in .sé il problenra econornico

e vicerrersa. Del resto è statc-r proprio da nna connessione di idee
di questo genere che è nato il maniismo.

Tutti noi pensiamo che bisogna comprerldersi. Sentiamo che
L'uorno deve cornprendere l'uorrro, che l'Est cleve cornprendere
l'Ovest e l'Ovest comprendere l'Est. Ecco il sapere più semplice,
piir evidente, più popqlqg. Tutti i paesi del mondo, senza ecce-
zioni, si sono compresi. N4a quando si parla di paesi del mondo si
parladella societàciviledi questi paesi, della società, soggettiva e
non degli apparati tecnocratici, burocratici o militari. Sono questi
apparati - comandati da uomini che certamente distruggerarìno se
stessi, e che, se non verranno fermati, distruggeranno tutti i po-
poli, - che bisogna combattere. l,a vera rivoluzione è la rivolu-
zione confo la tirannide tecnocratica, burocratica e militare. La
società civile è debole, gli apparati sono tanto forti che hanno
paura della loro stessa foyza. Se noi diciamo che la verità è reaie
vinceranno gli apparati. Se noi lasciarno che la veità irreale di-
venti in noi vita della verità, e significato della verità, la vittoria
sarà di tutti gli uomini del mondo>l.

Non so come, oggi, si giuclicano quesú pensieri. Ma in essi,
credo, c'era e c'è una radicalitrì molto più profonda e viva di
qtrelia di quanti pretendono di sapere clrc cosa significa pensare.

Senza ridurre la verità a realtà, la diflèrenza sta in questo: Paci
era stato in <<un Lager teclesco nel 1944>2 - con-ìe rjcordava ancora
nel I9l3; gli altri - c1i provata fede 'siracusAna' - erano (e sono)
stati nei campi d'addestramento platonici. Non si sottovaluti la
cosa. Non è un banale o accidentale elenrento biografico, irrile-
vante - sia per Paci, sia per gli altri. Essendo tutti <<embarqué>>
(così Pascal, ma così e più lucidamente girì Galilei), è molto im-
portante sapere da quale 'pulpito' viene 'la predica'. Detto aitri-
menti: è il legame tra esperienza e ragione che va ricompreso e ri-

1 E. Paci, Prcfazione allaterzacdizione italiana, cfr. E. Flusserl,La crisi drlle
scienze europee e. la fenomenologia îrascendcntalú, Lrad. di E. Filippini,
Milano, Il Saggiatore, 1968, pp. 5-18.
2 E. Paci, Nora finale, cfr. R. Osculad, Fare la verità, Milano, Bompiani,
1974, p. 126.



problematizzafo - di nuovo e meglio. E dalla parte di Paci: i/ si-
gnificato dell'essere, o meglio, dellavita, non è un essere.

Dopo Auschwitz, come dopo Tien A Men, vale ancora di più
quanto scrisse 'W. Benjamin nelle Tesi di filosofia della storia e
<la tradizione.degii oppressi ci insegna>, che <<lo stato di enrcr-
genza in cui viviamo è la regola>3. E Paci 1o aveva capito: se nel
campo di concentramento aveva cominciato a meditare su
Nicodemo o della nascita (un dialogo, forse perduto), non è af-
fatto casuale ed estemporaneo poi che nella situazione di pericolo
attunle (<nel momento stesso nel quale 1'uomo è in grado di di-
struggere, con le armi nucleari, se stesso e tutta la vita de1 sucr
pianeta>) e cli fronte ai segnali di speranza del '68 si sia sveglíato
e abbia visto che <<davanti a noi, si è aperta, nel senso che è matu-
rata, una nuova possibilità>.

Nel fondo del vaso c1i Pandora, non c'è la mofie e 1a dispera-
zione. C'è 1a Speranza. Paci la vide e la raccolse. Sbaglia(va) cii
grosso, perciò, chi ritiene (riteneva) che le sue riflessioni siano
(fossero) da ritenersi esagitate opinioni o pura retorica.
Diversamente, <<sarebbe come dire cl"rello che Leone X diceva di
Lutero: è una disputa tra frati>>4.

Chiarito questo, e senza indugiare oltre, non resta cla dire
molto: se si vuole andare avanti, bisogna riprendere il filo della
indicazione cli Paci. A partire dalla nostra attuale condizione, <<che

consiste nella possibilità che noi finiamo per sempre, che noi -
non la natura - distruggiamo tlrtti gli esseri umani, ogni fomra di
vita, i1 pianeta stessor>5, e dai segnali di speranza del nostro
tempo (ilmovimento delle donne, in particolare), bisogna riporre
all'ordine tiel glorno il problema della nascita: <<unA nuova na-
scita. Se non si percorre questo processo personale le cose sono
perdute>>6.

3 W. Bcnjamin, Tesi di filosofia della storia, cfr. W. Bcnjamin, Angelus
Novus, trad. cli R. Solmi, Torino, Einaudi, 1976,p.76.
4E. Paci, Prefazione alla terza..., cit.,p. 16.
5 Cfr. Kurt H. Wolff, Dal nulla alla sociologia, "La Critica Sociologica", 88,
1988-89, p. 3.
6 Cfr. E. Morin, I giorni di un nuovo inizio,"L'IJnità", 14.11.1989, p. a.

Si tratta c1i sciogliere il nodo di Nicodemo, di ripartire dalle ri-
flessioni gíovannee dello stesso Paci: 1a luce, <<1a verità vive nel
monclo, ma non appaîtiene a nessllno: appartiene a1 monclo e non
è del mondo. [....1 Questa teologia dice una cosa semplicissima:
Dio è la vita, ma non ha realtà. La parola vita ha qui il senso che
ha in Husserl quando l'epoché è stata rigorosamente compiuta, e
non ha quincli nesslln senso ideologico e, in generale, naturali-
stico. E' quello che cercano di fatto Ricardo e Marx>>7.

Cosa vuol dire questo? Nient'aitro se non ciò che viene detto e
che da Kant (almeno) fino a Cacciaris ci si rifiuta di ammettere
(restando così confinati alf intemo de11a codificazi.one edipico-
cirpitalistica dell'esperienza), e che Fachinelli ha genialmente e co-
raggiosarnente compreso: all'inizio della vita come della cono-
scenza, c'è l'accogliere stesso - e la decisione di accogliere la
lucee. l{on a caso, a riguardo, Kurt H. Wo1ff nel 1967 (in con-
sonanza con le riflessioni di E. Paci del 1968), alla fine del sag-
gio l/ comincittmento: ín Ilegel e oggi, giunto a capire analoga-
mente la dinamica di <,resa e presa>) (strrrencler and catch), richia-
mírva 1'esperienza dei versetir (Salrni,24,7): <<Sollevate, o poile,
le vostre architravi, apritevi, o porte eterne, deve entrare il re de1la
gloria>10"

Si tratta di cambiale atteggiamento e 'corlvertirsi' a questa piìi
alta e piùr btrssaveriîcì: <<rlon solo 1'Io non è padrone in casa pro-
pria, ma deve fare assegnlìmento sll scarse notizie riguardo a

cprello che avvienerrll; o, rneglio e in altro modo, ogni teoria <ha
f inrmaginazione per sua culla e f intelletto che osserva lder beo-
bachte ntle Verstandl per suo precettore>>12. Occorre essere sem-

7 E. Paci, Prclazionc alla Lerza..., cit., p. 1.7 .

8 Cti. ttvt. Caccirui, Dell'Inizio, Mjlano, Aclclphi, 1990.
9 E. Fachinelli, La nrcnte estatica, Milano, Adelphi, 19tì9.
10 Cfr. AA.VV., Lo spirito critico, a cura cli Kurt H. Wolff e Barington
NIoore jr., Milano, Comunità, 1974,pag. 129.
11 Cfr. S. Freud, [ntroduzione alla psicoanalisi,Torino, I3oringhicri" 1969, p.258.
12 L. Boltznann, (ilter tlie Bedeutung von'l'heorien, 1890: a riguarclo, cli. an-
che D. Antiscri, Epistcrnologia evoLuzionistica: da Mach a Popper, "NuovA
Civiltà dclie Ntlacchine", 1 (13), 1986, p. 64,n.32.



plicemente più umili e più coraggiosi (ma, ricordiamolo, dopo di
loro e grazte a loro) di Freud, di Boltzmann, come di Kanf e di
mtti gli altri.

A questo punto, allora, verso dove andiamo? Seguiamo ancora
Paci: <Se ci rndtnzziamo verso il campo che qui è accennato, ne

{isulta che ogni discussione tra teismo e ateismo è priva di signi-
ficato. t...1 I due termini teismo e ateismr: si annullano I'uno ri,
spetto all'altro. Rimane il vuoto. Ma questo vuoto è proprio
quello che, come nella maieutica socratica, fa vivere in nol Ia ve-
rità senza che nessuno di noi la possegga>>13.

11 limite di Paci (come della fenornenologia e delf intera tradi-
zione occidentale) sta qui - nell'esser tornato a Socrate, senza es-
sersene prima distaccato. I1<<vuoto>> è solo un aitro moclo che, se
pure approssima, impedisce il riconoscimento della dimensione
femminile-accogliente della mente - dell'uomo, come della donna
- e, con essa, la stessa possibilità della rinascirala. Non esistono
alrre strade. Questa ò la croce, e questa è la rosa: per Nicodemo,
come per noi. Non si può fuggire: <<quem fugis?> (Eneide, YI,
466). Si può solo decidere, se accogliere la luce o condannarsi a
vna sterile confusione, alla ripetizione e a1la morte.

Sollecitando a pensare entro i termini del paradigma giovan-
neo, credo che Paci (e ciò vale anche per rne, evidentemente)
avesse in mente altro, e soprattutto llftuuro - non il passato con i
suoi errori ed orrori, né il presente con la sua incapacità di stac-
carsi dall'orbita dell'Uno o, altrimenti, dello Stesso. Sicuramente
egli aveva capito che a quello cosa - la stessa sognata cia Marx,
come datutti gli uomini e da tutte le donne del mondo - bisogna
pensare in modo assolutamente inedito: con tutto il corpo e con

tutta I'anima, senza illusioni e senza egoismi - con la prudenza del
serpente e f innocenza della colombals .

15 Un'indicazione in tal senso già I'aveva data Montaigne ai suoi tempi:
<Quelli che vogliono dividere le noslre due parti [l'anima e il corpo, fls] prin-
cipali e separarle I'una datl'altra, hanno torto. Al contrario, bisogna riaccop-
piarle e ricongiungerle. Bisogna ordinare all'anima non di isolarsi, di colii-
varsi in disparte, di disprezzare e abbandonare il corpo (del resto non potrcbbe
farlo se non per un'artificiosa impostura), ma di tcnerglisi stretta, di abbrac-
ciarlo, v ezzeggiarlo, assisterlo, controllarlo, consigliarlo, raddrizzarlo e cor-
reggerlo quando si fuorvia, sposarlo insomma e fzrgli da marito, affinchó le
loro azioni non appaiono diverse e contrastanti ma uniformi. I cristiani. hanno
una nozione particolare di questo lcgame; poiché sanno che la giustizia rlivina
abbraccia questa comunione e congiunzione dcl corpo e dell'anima fino a ren-
dere il corpo meritevole delle ricompense etcrne>) (Montaigne, Saggi, Libro II
cap. XVII, Milano, Adelphi, 1982, p. 853).

13 E. Paci, Prclazione alla terua..., cit., p. 11 .
la Arl ogni modo, sulla scorta cli Hussèrl e nclla dirczione del cltLe in urrc
(come della coppia e dcll' accopp iame nto), Paci ha compiuto passi irnportanti
e decisivi. Ctr. E. Paci, Tempo e verità nella fenomenologia di l-lusserl,
Milano, Bompiani, 1990, in particolzire il cap. 5 (<Tempo e intersog-
gcttivitb) e, in appcndice, il testo di Husserl <Teleologia universale>, pp.
192-201. sulla centralirà del tema della "rinascita" nclla mecli[rzione ili paci.
inoltre, si cfr. P.A. Rovatti (op. cit., pp. XII-XIV).


